Modello di velocità 1D e distribuzione della microsismicità nell’area dei Monti Tiburtini-Prenestini e Simbruini (Appennino centrale).
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Le caratteristiche della microsismicità  e le sequenze sismiche forniscono informazioni molto utili per la comprensione del campo di stress agente in un’area sismogenetica e del meccanismo di rottura delle faglie a cui possono essere associati grossi terremoti. Per questo, e vista la prossimità alla città di Roma, viene analizzata la sismicità strumentale dell’area che comprende i Monti Tiburtini-Prenestini e Simbruini. 
Grazie all’incremento del numero di stazioni sismiche della Rete Nazionale dell’INGV, avvenuto nel corso degli ultimi anni,  e alla presenza, nel periodo 2005-2007, nell’area in studio delle stazioni delle reti sismiche temporanee dei Colli Albani (Progetto V3, sottoprogetto V3_1 – Colli Albani) e dell’area Cornicolana-Palombarese (Fig. 1), é stato possibile creare un dataset di microsismicità composto da oltre 400 eventi di magnitudo Ml superiore a 1.8, relativamente al periodo Gennaio 2000 – Giugno 2007. 
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Figura 1. La posizione delle stazioni utilizzate in questo studio: le stazioni della rete sismica permanente dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (triangoli blu), della rete sismica locale dei Colli Albani (triangoli rossi) e della rete sismica locale dell’area Cornicolana-Palobaresei (triangoli verdi).

Per tutti gli eventi é stata eseguita una rilettura dei tempi d’arrivo delle fasi P ed S: gli eventi sono stati rilocalizzati con metodologie standard (HYPOELLIPSE; Lahr, 1989) e, dove possibile, delle polarità dei primi arrivi. E’ stato calcolato il rapporto Vp/Vs utilizzando il metodo Wadati modificato. 
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Il passo successivo dell’analisi ha visto l’applicazione del programma d’inversione VELEST (Kissling et al., 1995) al fine di ottenere un modello di velocità 1D valido per l’area in studio. 
La migliore rilocalizzazione degli eventi ottenuta col nuovo modello di velocità ci ha consentito di osservare la distribuzione spazio-temporale di alcuni raggruppamenti di microsismicità all’interno dell’area studiata (Fig. 2). 
In Fig. 3 viene riportata la distribuzione temporale della sequenza Marzo-Augosto del 2000 che interessò un’area posta a circa  40 km ad est di Roma e da cui si possono dedurre alcune caratteristiche: la prima parte della sequenza, quella avvenuta nell’intervallo 11 marzo -  23 aprile, mostra un mainshock (11 marzo 2000) seguito da 34 scosse secondarie che rappresentano il 46% di tutte le scosse secondarie registrate. Il rimanente  54% delle scosse secondarie, compreso il secondo mainshock (il 27 giugno 2000), ha seguito un gap sismico fra il 23 aprile e maggio 20. Invece, la seconda parte della  sequenza (21 maggio - 22 agosto) è più simile ad uno swarm sismico.
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Figura 3. La distribuzione temporale della sequenza Marzo-Agosto 2000 che ha interessato un’area situata a circa 40 km da Roma.

Per gli eventi più forti é stato possibile calcolare il meccanismo focale (Reasenberg and Oppenheimer, 1985) ottenendo in questo modo importanti informazioni sul processo di deformazione attiva in un’area cosí prossima ad un grande centro urbano qual é la città di Roma.

Inoltre, l’utilizzo di questi dati fornisce un'occasione unica per investigare lo stato di stress in una zona degli Appennini che si trova pochi chilometri ad Ovest della linea Olevano-Antrodoco, particolarmente importante in quanto segna la successione dei sovrascorrimenti delle unità sabine su quelle appartenenti al dominio laziale-abruzzese (Castellarin, 1978).
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Figura 2. La distribuzione epicentrale dei terremoti locali rilocalizzati (a sinistra), con accanto alcuni profili.


Si osservano tre aree  principali in cui si raggruppano i terremoti: 1) a ovest si distingue l’area dei Colli Albani con profondità ipocentrali intorno a 10-15 km; 2) la zona dei rilievi  Cornicolani-Tiburtini, dove gli ipocentri sono poco profondi (fra 2 e 6 km); 3) e la zona compresa tra i Simbruini ed i Tiburtini. I terremoti sono generalmente più profondi verso la catena di Appenninica.
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